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LEGGE REGIONALE N. 28 del 24 dicembre 2003 

 

DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RISANAMENTO DELLA FINANZA REGIONALE 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

 

Ha approvato 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  

 

Promulga 

 

La seguente legge: 

Articolo 1 

Fondo da ripartire 

1. A decorrere dall’esercizio 2004, nel bilancio regionale è iscritto un fondo da ripartire per le finalità 
di cui al comma 2. L’attribuzione delle risorse alle competenti Unità Previsionali di Base è disposta con 
delibera della Giunta regionale, approvata dal Consiglio regionale. 

2. Il fondo di cui al comma 1 è prioritariamente utilizzato per il rafforzamento patrimoniale delle 
Aziende sanitarie locali o per l’incremento del capitale della società di cui all’articolo 6, comma 1, in 
relazione a specifici programmi, anche pluriennali, approvati con le delibere della Giunta regionale di cui 
al comma 1. In caso di attribuzione delle risorse su base pluriennale, il fondo negli esercizi successivi è 
iscritto al netto delle quote già attribuite. 

3. Per il finanziamento del fondo di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 400 milioni di euro per 
l’anno 2004 e di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2005. Al relativo onere si fa fronte, nell’ambito 
del complessivo equilibrio del bilancio, con le maggiori entrate derivanti dagli articoli 2 e 3 nonché, per la 
eventuale quota rimanente, con i risparmi di spesa derivanti da apposite norme della legge finanziaria o 
comunque realizzati attraverso la legge di bilancio. 

4. L’eventuale quota del fondo non utilizzata entro il termine di ogni esercizio finanziario è 
riassegnata alla spesa nell’esercizio successivo per le medesime finalità, ovvero può essere destinata, con 
apposita norma della legge finanziaria, ad interventi di interesse sociale e a spese di investimento. 

Articolo 2 

Aumento della tassa automobilistica regionale per l’anno 2004 

1. Gli importi della tassa automobilistica regionale e della soprattassa annuale regionale di cui alla 
legge 14 giugno 1990, n. 158, articolo 5 e al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, articolo 23, 
dovuti dall’1 gennaio 2004 e relativi a periodi fissi posteriori a tale data sono determinati con l’aumento 
del 10 per cento dei corrispondenti importi in vigore nell’anno 2003. 

Articolo 3 

Imposta regionale sulla benzina per autotrazione 

1. E’ istituita dall’1 gennaio 2004 l’imposta regionale sulla benzina per autotrazione di cui al decreto 
legislativo 21 dicembre 1990, n.398, articolo 17. 

2. La misura dell’imposta è determinata in euro 0,02582 per litro di benzina. 

3. L’imposta è dovuta alla Regione dal concessionario dell’impianto di distribuzione di carburante 
sulla base dei quantitativi erogati in ogni mese. 

4. Il versamento dell’imposta è effettuato nel mese successivo a quello di erogazione con le modalità 
e nel termine previsti dal decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, articoli 17,18 e 19. 
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5. In caso di mancata effettuazione del versamento dell’imposta entro il termine previsto si applica la 
sanzione amministrativa del cinquanta per cento dell’importo non versato, oltre agli interessi legali. In 
caso di ritardato pagamento entro i trenta giorni dalla scadenza la sanzione è ridotta al cinque per cento 
dell’imposta, oltre agli interessi legali. 

6. All’accertamento del tributo e delle relative sanzioni, alla riscossione coattiva e al contenzioso 
provvede l’amministrazione regionale ai sensi della legge 28 dicembre 1995, n.549, articolo 3, comma 13 
e, in quanto applicabili, ai sensi delle disposizioni in materia di imposta regionale sulle attività produttive. 

Articolo 4 

Termini di validità 

1. L’aumento della tassa automobilistica regionale di cui all’articolo 2 e l’imposta regionale sulla 
benzina per autotrazione di cui all’articolo 3, considerati strumenti straordinari di imposizione fiscale, 
sono validi fino alla possibilità di introdurre imposte o sovraimposte dirette regionali. 

Articolo 5 

Disposizioni per la copertura dei disavanzi pregressi  
del sistema sanitario regionale 

1. Il disavanzo 2002 è finanziato con le somme derivanti dalle disposizioni previste dai commi 2 e 3 e 
con le somme disponibili sulla U.P.B. 4.15.38 del bilancio 2003, fermo restando i provvedimenti relativi 
alla copertura dei disavanzi del sistema sanitario regionale fino all’anno 2000, ed i provvedimenti 
finalizzati alla parziale copertura del disavanzo per l’anno 2001.  

2. Al fine di conseguire il più efficiente ed efficace impiego delle risorse assegnate alla Regione e 
considerata la loro distribuzione temporale di utilizzo per la realizzazione delle iniziative regionali per 
l’edilizia pubblica prevista dalla legge 5 agosto 1978, n. 457, le risorse finanziarie appostate nel bilancio 
regionale nello stato di previsione della spesa 2003 all’U.P.B. 1.3.10 -capitolo gestionale 2401- 
limitatamente alla somma di Euro 550.000.000,00, fermo restando il rispetto degli obblighi assunti 
derivanti dall’applicazione di disposizioni legislative vigenti, sono destinate al finanziamento della 
maggiore spesa per l’assistenza sanitaria accertata per l’anno 2002 per assicurare il finanziamento dei 
livelli essenziali di assistenza di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001 
ed alle conseguenti delibere di Giunta regionale n. 1082/02, n. 4845/02 e successive modifiche ed 
integrazioni.  

3. L’importo di cui al secondo comma è iscritto all’U.P.B. 4.15.38 del bilancio regionale 2003- stato di 
previsione della spesa. 

4. La copertura finanziaria delle iniziative programmate per l’edilizia pubblica è assicurata per gli 
anni 2003 e 2004 dalle disponibilità residue delle somme appostate all’U.P.B. 1.3.10 -capitolo gestionale 
2401- del bilancio regionale 2003 - stato di previsione della spesa.  

Articolo 6 

Consolidamento del debito e razionalizzazione della gestione dei servizi nelle aziende sanitarie locali 
e nelle aziende ospedaliere 

1. La Regione Campania costituisce una società per azioni unipersonale ai fini della elaborazione e 
della gestione di un progetto complessivo da realizzarsi con economie, finalizzato al compimento di 
operazioni di carattere patrimoniale, economico e finanziario da integrarsi con gli interventi per il 
consolidamento ed il risanamento della maturata debitoria del sistema sanitario regionale e per 
l’equilibrio della gestione corrente del debito della sanità. 

2. La Regione Campania con decreto del Presidente della Regione designa i componenti degli organi di 
amministrazione e di controllo della società di cui al comma 1. 

3. La Giunta regionale è autorizzata ad emanare i provvedimenti necessari all’attuazione di quanto 
previsto nel presente articolo, compresa la determinazione del capitale sociale della società di cui al 
comma 1.  

4. Al fine di pervenire ad un migliore utilizzo delle risorse e di razionalizzazione della spesa sanitaria 
è istituito presso l’assessorato competente un osservatorio regionale per conseguire una conoscenza delle 
migliori condizioni di mercato. 

5. La Giunta regionale, entro il termine di novanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, è 
autorizzata ad emanare il provvedimento con il quale sono definite le procedure attuative, sentito il 
parere della II e V commissione consiliare permanente.  
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Articolo 7 

Budgetizzazione dei costi delle aziende sanitarie 

1. I Direttori generali delle aziende sanitarie non possono superare per l’anno 2003 i tetti di spesa 
fissati per i vari fattori di costo dalle delibere di Giunta regionale n. 1758/2002, n.2451/2003 e n. 
3133/2003, nonché le limitazioni derivanti dalla applicazione della delibera di Giunta regionale n. 1270/03 
e successive modifiche. 

2. Per l’assistenza farmaceutica territoriale convenzionata il tetto annuo di spesa per singola A.S.L. è 
quello indicato nell’allegato n. 5 della delibera di Giunta regionale n. 3921 del 5 agosto 2002. 

3. I Direttori generali delle aziende sanitarie, ai fini del contenimento della spesa farmaceutica di cui 
al comma 2, devono attivare ed applicare le misure previste dalle delibere di Giunta regionale n. 4062/01, 
n. 4063/01, n. 4064/01, n. 5592 /01, n. 6474/02 e n. 2079/03 e successive modifiche. 

4. La Regione promuove il ricorso alla concertazione con le organizzazioni sindacali, le associazioni di 
categoria e le aziende sanitarie per governare i processi di ristrutturazione e riqualificazione dell’offerta 
pubblica e privata di servizi sanitari, anche con specifico riferimento alle problematiche occupazionali che 
possono sorgere nella programmazione annuale dei volumi delle prestazioni sanitarie e dei correlati tetti 
di spesa e nel passaggio dall’accreditamento provvisorio a quello definitivo che deve avvenire entro e non 
oltre il 31 dicembre 2004, ai fini della qualificazione nell’erogazione delle prestazioni da parte delle 
strutture private e pubbliche. 

5. La Giunta regionale approva e modifica i tetti di spesa di cui ai commi 1 e 2 sulla base della 
programmazione annuale delle attività necessarie a garantire i livelli essenziali di assistenza e delle 
risorse disponibili a tal fine, con l’adozione delle misure idonee a mantenere l’equilibrio del bilancio. 
Analogamente, la Giunta regionale può procedere alla modifica delle misure previste nel comma 3. 

6. L’applicazione del presente articolo non deve comportare oneri finanziari aggiuntivi complessivi. 

Articolo 8 

Sistemi di controlli e sanzioni per i Direttori generali  
delle aziende sanitarie 

1. I Direttori generali delle aziende sanitarie esercitano i poteri di gestione e di controllo rispetto alle 
attività delle stesse aziende e alle disposizioni di cui all’articolo 7, nonché agli atti di programmazione e 
agli atti amministrativi di indirizzo emanati dalla Giunta regionale. 

2. La Giunta regionale esercita i poteri di controllo sui bilanci preventivi e consuntivi, sul rispetto dei 
tetti di spesa e sull’andamento dei costi programmati delle aziende sanitarie attraverso i flussi informativi 
previsti dalla normativa vigente e l’esame delle relazioni trimestrali dei collegi dei revisori dei conti delle 
singole aziende sanitarie e ospedaliere. 

3. In caso di mancato rispetto dei tetti di spesa e del mantenimento dei costi all’interno dei budget 
indicati dalla presente legge, o in caso di omessa o incompleta trasmissione, nei tempi stabiliti dalle 
normative statali e regionali di riferimento, dei flussi informativi obbligatori, delle informazioni relative 
alla mobilità sanitaria e dei bilanci preventivi, trimestrali e consuntivi, la Giunta regionale è autorizzata a 
disporre la non corresponsione dell’incentivo di cui al decreto legislativo 30 dicembre -1992, n.502, 
articolo 3 bis, comma 6, previsto per gli organi delle aziende sanitarie - Direttore generale, Direttore 
sanitario e Direttore amministrativo - nella misura complessiva di tale compenso. 

4. Le misure sanzionatorie di cui al comma 3 ed il mancato rispetto delle disposizioni di cui alla 
presente legge sono segnalate dalla amministrazione regionale alla sezione giurisdizionale della Corte dei 
Conti per le applicazioni delle sanzioni previste dalla normativa vigente. 

5.La Giunta regionale, se applica per due volte le misure sanzionatorie di cui al comma 3, provvede 
contestualmente alla decadenza automatica dei direttori interessati. 

Articolo 9 

Processo di accreditamento 

1. Al fine di accelerare l’iter del processo di accreditamento istituzionale di cui al decreto legislativo 
502/92, la Giunta regionale, procedendo con atti separati per settori di attività, emana, entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, i provvedimenti relativi ai settori della riabilitazione e 
della emodialisi e conclude i lavori relativi agli altri settori di attività entro 180 giorni dalla stessa data. 

2. Se la commissione istituita con decreto del Presidente della Giunta regionale n. 877/02 non 
trasmette alla Giunta regionale le relative proposte entro i termini di cui al comma 1 decade 
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automaticamente ed i lavori sono completati dal competente servizio dell’assessorato regionale alla sanità 
entro sessanta giorni. 

Articolo 10 

Dichiarazione di urgenza 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti degli articoli 43 e 45 dello Statuto, 
ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania. 

La presente Legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Campania. 

24 dicembre 2003 

  Bassolino 
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NOTE 

Avvertenza: 

Il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo scopo di 
facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno 1996) 

 

Note all’art. 1 

La legge 14 giugno 1990, n.158, che detta: “Norme di delega in materia di autonomia impositiva delle 
regioni e altre disposizioni concernenti i rapporti finanziari tra lo Stato e le regioni.”, all’art. 5, così 
recita: “1. (Omissis) (1). Sostituisce l’art. 4, l. 16 maggio 1970, n. 281.” 

La legge 16 maggio 1970, n. 281, che detta norme in materia di: “Provvedimenti finanziari per 
l’attuazione delle Regioni a statuto ordinario (1)., all’art.4, così recita: “1. La tassa automobilistica 
regionale si applica ai veicoli ed autoscafi soggetti alla corrispondente tassa erariale immatricolati nelle 
province delle regioni a statuto ordinario, nonché a quelli per i quali non occorre il documento di 
circolazione che appartengono a persone residenti nelle regioni stesse. 

2. Entro ogni anno le regioni a statuto ordinario, con effetto dai pagamenti da eseguire dal 1º gennaio 
successivo e relativi a periodi fissi successivi a tale data, possono determinare l’ammontare della tassa in 
misura non inferiore a quello determinato per l’anno in corso e non eccedente il 110 per cento 
dell’ammontare complessivo della corrispondente tassa erariale determinata dallo Stato per lo stesso anno 
(1). 

3. La tassa automobilistica regionale è disciplinata, per quanto non disposto dalla presente legge, 
dalle norme che regolano la corrispondente tassa erariale ed è applicata contestualmente e con le 
medesime modalità stabilite per la riscossione della stessa. Per il mancato o insufficiente pagamento della 
tassa automobilistica regionale e per l’inosservanza di ogni altra disposizione concernente la stessa, si 
applicano le medesime sanzioni previste per la corrispondente tassa erariale. Tali sanzioni vanno versate 
contestualmente a quelle erariali presso gli stessi uffici e con le medesime modalità. 

4. La rinnovazione dell’immatricolazione di un veicolo o di un autoscafo in una provincia compresa nel 
territorio di una regione diversa da quella nel cui ambito era precedentemente iscritto non dà luogo 
all’applicazione di ulteriore tassa per il periodo per il quale la tassa regionale automobilistica sia stata già 
riscossa dalla regione di provenienza (2). 

(1) Comma così modificato dall’art. 4, d.l. 31 ottobre 1990, n. 310, conv. in l. 22 dicembre 1990, n. 
403. Vedi l’art. 2, d.l. 1º ottobre 1991, n. 307, conv. in l. 29 novembre 1991, n. 377. 

(2) Articolo così sostituito dall’art. 5, l. 14 giugno 1990, n. 158.” 

Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.504, che detta norme in tema di: “Riordino della finanza 
degli enti territoriali, a norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.” all’art. 23 così 
statuisce: “Attribuzioni alle regioni a statuto ordinario. 

1. A decorrere dal 1º gennaio 1993 alle regioni a statuto ordinario, già titolari di una parte della tassa 
automobilistica, ai sensi dell’articolo 4 della legge 16 maggio 1970, n. 281, come sostituito dall’articolo 5 
della legge 14 giugno 1990, n. 158 e successive modificazioni, con riferimento ai pagamenti effettuati 
dall’anzidetta data, sono attribuite: 

a) l’intera tassa automobilistica, disciplinata dal T.U. approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39 e successive modificazioni; 

b) la soprattassa annuale su taluni autoveicoli azionati con motore diesel, istituita con il decreto-
legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito con modificazioni dalla legge 30 novembre 1976, n. 786 e 
successive modificazioni; 

c) la tassa speciale per i veicoli alimentati a G.P.L. o gas metano, istituita dalla legge 21 luglio 1984, 
n. 362 e successive modificazioni. 

2. I tributi di cui al comma 1 assumono rispettivamente la denominazione di tassa automobilistica 
regionale, soprattassa annuale regionale e tassa speciale regionale e si applicano ai veicoli ed agli 
autoscafi, soggetti nelle regioni a statuto speciale ai corrispondenti tributi erariali in esse vigenti, per 
effetto della loro iscrizione nei rispettivi pubblici registri delle provincie di ciascuna regione a statuto 
ordinario, come previsto dall’articolo 5, comma 31, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, 
convertito, con modificazioni, nella legge 28 febbraio 1983, n. 53 e successive modifiche. La tassa 
automobilistica regionale si applica altresì ai ciclomotori, agli autoscafi, diversi da quelli da diporto, non 
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iscritti nei pubblici registri ed ai motori fuoribordo applicati agli stessi autoscafi, che appartengono a 
soggetti residenti nelle stesse regioni. Sono comprese nel suddetto tributo regionale anche le tasse fisse 
previste dalla legge 21 maggio 1955, n. 463 e successive modificazioni. 

3. Dall’ambito di applicazione del presente capo è esclusa la disciplina concernente la tassa 
automobilistica relativa ai veicoli ed autoscafi in temporanea importazione i quali restano ad ogni effetto 
soggetti alle norme statali che regolano la materia. 

4. Continua ad essere acquisito al bilancio dello Stato il gettito derivante dalla addizionale del 5 per 
cento istituita con l’articolo 25 della legge 24 luglio 1961, n. 729 e quello relativo alla tassa speciale 
erariale annuale istituita con l’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, convertito con 
modifiche nella legge 12 luglio 1991, n. 202. 

5. Sono a carico delle regioni i rimborsi relativi ai tributi regionali di cui al precedente comma 1. Le 
istanze vanno prodotte ai competenti uffici della regione che disporranno il rimborso, ferma restando la 
competenza delle Intendenze di Finanza per i tributi erariali.” 

 

Note all’art. 3 

Il decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, che detta norme in materia di: “Istituzione e 
disciplina dell’addizionale regionale all’imposta erariale di trascrizione di cui alla legge 23 dicembre 1977, 
n. 952 e successive modificazioni, dell’addizionale regionale all’imposta di consumo sul gas metano e per 
le utenze esenti, di un’imposta sostitutiva dell’addizionale, e previsione della facoltà delle regioni a 
statuto ordinario di istituire un’imposta regionale sulla benzina per autotrazione”, all’art. 17, così recita: 
“Le regioni a statuto ordinario hanno facoltà di istituire con proprie leggi un’imposta regionale sulla 
benzina per autotrazione, erogata dagli impianti di distribuzione ubicati nelle rispettive regioni, 
successivamente alla data di entrata in vigore della legge istitutiva, in misura non eccedente lire 30 al 
litro. 

2. Le regioni, possono, con successive leggi, fissare l’aliquota dell’imposta in misura diversa da quella 
precedentemente prevista, purché non eccedente lire 30 al litro, sulla benzina erogata successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge che dispone la variazione (1). 

(1) Vedi, anche, art. 3, commi 12 e 13, l. 28 dicembre 1995, n. 549.” 

Il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che detta norme in materia di: “Norme di semplificazione 
degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, 
nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni .”, agli articoli 17, 18 e 19, così 
recita: “Disposizioni in materia di riscossione- versamento unitario e compensazione” Articolo 17: 

Oggetto. 

1. I contribuenti eseguono versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre 
somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compensazione dei 
crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle 
denunce periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale 
compensazione deve essere effettuata entro la data di presentazione della dichiarazione successiva (1). 

2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i debiti relativi: 

a) alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute alla fonte riscosse mediante 
versamento diretto ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma del citato articolo 3 resta ferma la facoltà di eseguire il 
versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa 
la compensazione (2); 

b) all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74; 

c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto; 

d) all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

d-bis) (Omissis) (3); 

e) ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni 
amministrate da enti previdenziali, comprese le quote associative; 
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f) ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di 
prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa di cui all’articolo [49, comma 2, lettera a), del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917] (4); 

g) ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi dell’articolo 20; 

h-bis) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita con decreto-legge 
30 settembre 1992, n. 394, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da 
ultimo modificato dall’articolo 4 del decreto- legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85 (5) (6); 

h-ter) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore (7); 

h-quater) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale cinematografiche (8). 

2-bis. (Omissis) (9) (10) (11). 

(1) Comma così modificato dall’art. 2, d.lg. 19 novembre 1998, n. 422. Le disposizioni ivi previste nel 
testo modificato dal citato d.lg. 422/1998, decorrono dal 1º gennaio 1999. Per una deroga delle 
disposizioni di cui al presente comma, vedi art. 2, comma 10, l. 23 dicembre 2000, n. 388. 

(2) Lettera, da ultimo, così modificata dall’art. 2, d.lg. 19 novembre 1998, n. 422. 

(3) Lettera aggiunta dall’art. 50, d.lg. 15 dicembre 1997, n. 446 e poi abrogata dall’art. 1, d.lg. 28 
settembre 1998, n. 360. 

(4) Le parole in parentesi devono intendersi come riferite ad articolo 47, comma 1, lettera c-bis) del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 (art. 34, comma 3, l. 21 novembre 2000, n. 342). 

(5) Lettera aggiunta dall’art. 2, d.lg. 23 marzo 1998, n. 56. 

(6) Vedi il d.m. 14 marzo 1998. 

(7) Lettera aggiunta dall’art. 1, d.lg. 24 marzo 1999, n. 81 e così sostituita dall’art. 83, l. 21 
novembre 2000, n. 342. 

(8) Lettera aggiunta dall’art. 20, d.lg. 26 febbraio 1999, n. 60, nel testo modificato dall’art. 2, d.lg. 2 
dicembre 1999, n. 464, a decorrere dal 1º gennaio 2000. 

(9) Comma aggiunto dall’art. 2, d.lg. 23 marzo 1998, n. 56 e poi abrogato dall’art. 11, d.p.r. 14 
ottobre 1999, n. 542. 

(10) Il termine per l’ammissione alla compensazione di cui al presente articolo, dei soggetti 
all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, fissato all’anno 2000 dalla lettera c) del comma 1 
dell’art. 25 successivo, è anticipato all’anno 1999 (art. 1, d.p.c.m. 7 gennaio 1999). 

(11) A decorrere dal 1º gennaio 2001 il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi 
compensabili ai sensi del presente articolo, ovvero rimborsabili ai soggetti intestatari di conto fiscale, è 
stato fissato in lire 1 miliardo per ciascun anno solare. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 
2000 non possono essere revocate (art. 34, l. 23 dicembre 2000, n. 388). 

Art. 18: “Termini di versamento. 

1. Le somme di cui all’articolo 17 devono essere versate entro il giorno sedici del mese di scadenza. 
Se il termine scade di sabato o di giorno festivo il versamento è tempestivo se effettuato il primo giorno 
lavorativo successivo (1) (2). 

2. I versamenti dovuti da soggetti titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate 
dall’INPS, per le quote contributive comprese entro il minimale, sono effettuati nei mesi di febbraio, 
maggio, agosto e novembre. 

3. Rimangono invariati i termini di scadenza delle somme dovute a titolo di saldo e di acconto in base 
alle dichiarazioni annuali, nonché il termine previsto dall’articolo 6, comma 2, della legge 29 dicembre 
1990, n. 405, per il pagamento dell’imposta sul valore aggiunto dovuta a titolo di acconto del versamento 
relativo al mese di dicembre (1). 
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4. I versamenti a saldo e in acconto dei contributi dovuti agli enti previdenziali da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali sono effettuati entro gli stessi termini 
previsti per il versamento delle somme dovute in base alla dichiarazione dei redditi. 

(1) Comma così modificato dall’art. 2, d.lg. 19 novembre 1998, n. 422. Le disposizioni ivi previste nel 
testo modificato dal citato d.lg. 422/1998, decorrono dal 1º gennaio 1999. 

(2) Vedi art. 1, d.l. 12 giugno 1998, n. 181, conv. in l. 3 agosto 1998, n. 271.” 

Art. 19: “Modalità di versamento mediante delega. 

1. I versamenti delle imposte, dei contributi, dei premi previdenziali ed assistenziali e delle altre 
somme, al netto della compensazione, sono eseguiti mediante delega irrevocabile ad una banca 
convenzionata ai sensi del comma 5. 

2. La banca rilascia al contribuente un’attestazione conforme al modello approvato con decreto del 
Ministro delle finanze, recante l’indicazione dei dati identificativi del soggetto che effettua il versamento, 
la data, la causale e gli importi dell’ordine di pagamento, nonché l’impegno ad effettuare il pagamento 
agli enti destinatari per conto del delegante. L’attestazione deve recare altresì l’indicazione dei crediti 
per i quali il contribuente si è avvalso della facoltà di compensazione. 

3. La delega deve essere conferita dal contribuente anche nell’ipotesi in cui le somme dovute 
risultano totalmente compensate ai sensi dell’articolo 17. La parte di credito che non ha trovato capienza 
nella compensazione è utilizzata in occasione del primo versamento successivo. 

4. Per l’omessa presentazione del modello di versamento contenente i dati relativi alla eseguita 
compensazione, si applica la sanzione di lire 300.000, ridotta a lire 100.000 se il ritardo non è superiore a 
cinque giorni lavorativi. 

5. Con convenzione approvata con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del 
tesoro e del lavoro e della previdenza sociale, sono stabiliti le modalità di conferimento della delega e di 
svolgimento del servizio, i dati delle operazioni da trasmettere e le relative modalità di trasmissione e di 
conservazione, tenendo conto dei termini di cui all’articolo 13 del regolamento concernente l’istituzione 
del conto fiscale, adottato con decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1993, n. 567, nonché le 
penalità per l’inadempimento degli obblighi nascenti dalla convenzione stessa e la misura del compenso 
per il servizio svolto dalle banche. Quest’ultima è determinata tenendo conto del costo di svolgimento del 
servizio, del numero dei moduli presentati dal contribuente e di quello delle operazioni in esso incluse, 
della tipologia degli adempimenti da svolgere e dell’ammontare complessivo dei versamenti gestito dal 
sistema. La convenzione ha durata triennale e può essere tacitamente rinnovata. 

6. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e delle poste e delle 
telecomunicazioni, la delega di pagamento può essere conferita all’Ente poste italiane (1), secondo 
modalità e termini in esso fissati. All’Ente poste italiane si applicano le disposizioni del presente decreto. 

(1) Trasformato in S.P.A. con Delib. CIPE 18 dicembre 1997.” 

La legge 28 dicembre 1995, n. 549, che detta norme in materia di: “Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica.”, al comma 13 dell’art.3 così statuisce: “13. L’imposta regionale sulla benzina per 
autotrazione, di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, è versata 
direttamente alla regione dal concessionario dell’impianto di distribuzione di carburante o, per sua 
delega, dalla società petrolifera che sia unica fornitrice del suddetto impianto, sulla base dei quantitativi 
erogati in ciascuna regione dagli impianti di distribuzione di carburante che risultano dal registro di carico 
e scarico di cui all’articolo 3 del decreto-legge 5 maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive modificazioni. Le modalità ed i termini di versamento, anche di 
eventuali rate di acconto, le sanzioni, da stabilire in misura compresa tra il 50 e il 100 per cento 
dell’imposta evasa, sono stabiliti da ciascuna regione con propria legge. L’imposta regionale può essere 
differenziata in relazione al luogo di ubicazione dell’impianto di distribuzione, tenendo conto di 
condizioni particolari di mercato. Gli uffici tecnici di finanza effettuano l’accertamento e la liquidazione 
dell’imposta regionale sulla base di dichiarazioni annuali presentate, con le modalità stabilite dal 
Ministero delle finanze, dai soggetti obbligati al versamento dell’imposta, entro il 31 gennaio dell’anno 
successivo a quello cui si riferiscono, e trasmettono alle regioni i dati relativi alla quantità di benzina 
erogata nei rispettivi territori (5). Per la riscossione coattiva, gli interessi di mora, il contenzioso e per 
quanto non disciplinato dai commi da 12 a 14 del presente articolo, si applicano le disposizioni vigenti in 
materia di accisa sugli oli minerali, comprese quelle per la individuazione dell’organo amministrativo 
competente. Le regioni hanno facoltà di svolgere controlli sui soggetti obbligati al versamento 
dell’imposta e di accedere ai dati risultanti dalle registrazioni fiscali tenute in base alle norme vigenti, al 
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fine di segnalare eventuali infrazioni o irregolarità all’organo competente per l’accertamento. Ciascuna 
regione riscuote, contabilizza e dà quietanza delle somme versate, secondo le proprie norme di 
contabilità.” 

 

Nota all’art. 5 

La legge 5 agosto 1978, n. 457 è la seguente: “Norme per l’edilizia residenziale” 

 

Nota all’art. 8 

Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, che detta norme in materia di: “Riordino della 
disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421”, al comma 6 
dell’art. 3 bis così statuisce: “Trascorsi diciotto mesi dalla nomina di ciascun direttore generale, la 
regione verifica i risultati aziendali conseguiti e il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 5 e, 
sentito il parere del sindaco o della conferenza dei sindaci di cui all’articolo 3, comma 14, ovvero, per le 
aziende ospedaliere, della Conferenza di cui all’articolo 2, comma 2- bis, procede o meno alla conferma 
entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. La disposizione si applica in ogni altro procedimento 
di valutazione dell’operato del direttore generale, salvo quanto disposto dal comma 7.” 

 

Note all’art. 9 

Il decreto legislativo 502/1992 è il seguente: “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.”  

La legge 23 ottobre 1992, n. 421, che detta norme in tema di: “Delega al Governo per la 
razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e 
di finanza territoriale.”, all’art. 1 così recita: “Sanità. 

1. Ai fini della ottimale e razionale utilizzazione delle risorse destinate al Servizio sanitario nazionale, 
del perseguimento della migliore efficienza del medesimo a garanzia del cittadino, di equità distributiva e 
del contenimento della spesa sanitaria, con riferimento all’articolo 32 della Costituzione, assicurando a 
tutti i cittadini il libero accesso alle cure e la gratuità del servizio nei limiti e secondo i criteri previsti 
dalla normativa vigente in materia, il Governo della Repubblica, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è delegato ad emanare, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi con 
l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) riordinare la disciplina dei ticket e dei prelievi contributivi, di cui all’articolo 31 della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, e successive modificazioni ed integrazioni, sulla base del princìpio dell’uguaglianza 
di trattamento dei cittadini, anche attraverso l’unificazione dell’aliquota contributiva, da rendere 
proporzionale entro un livello massimo di reddito; 

b) rafforzare le misure contro le evasioni e le elusioni contributive e contro i comportamenti abusivi 
nella utilizzazione dei servizi, anche attraverso l’introduzione di limiti e modalità personalizzate di 
fruizione delle esenzioni; 

c) completare il riordinamento del Servizio sanitario nazionale, attribuendo alle regioni e alle 
province autonome la competenza in materia di programmazione e organizzazione dell’assistenza sanitaria 
e riservando allo Stato, in questa materia, la programmazione sanitaria nazionale, la determinazione di 
livelli uniformi di assistenza sanitaria e delle relative quote capitarie di finanziamento, secondo misure 
tese al riequilibrio territoriale e strutturale, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; ove tale intesa non intervenga entro 
trenta giorni il Governo provvede direttamente; 

d) definire i princìpi organizzativi delle unità sanitarie locali come aziende infraregionali con 
personalità giuridica, articolate secondo i princìpi della legge 8 giugno 1990, n. 142, stabilendo comunque 
che esse abbiano propri organi di gestione e prevedendo un direttore generale e un collegio dei revisori i 
cui membri, ad eccezione della rappresentanza del Ministero del tesoro, devono essere scelti tra i revisori 
contabili iscritti nell’apposito registro previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 
88. La definizione, nell’ambito della programmazione regionale, delle linee di indirizzo per l’impostazione 
programmatica delle attività, l’esame del bilancio di previsione e del conto consuntivo con la remissione 
alla regione delle relative osservazioni, le verifiche generali sull’andamento delle attività per eventuali 
osservazioni utili nella predisposizione di linee di indirizzo per le ulteriori programmazioni sono attribuiti 
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al sindaco o alla conferenza dei sindaci ovvero dei presidenti delle circoscrizioni di riferimento 
territoriale. Il direttore generale, che deve essere in possesso del diploma di laurea e di requisiti di 
comprovata professionalità ed esperienza gestionale e organizzativa, è nominato con scelta motivata dalla 
regione o dalla provincia autonoma tra gli iscritti all’elenco nazionale da istituire presso il Ministero della 
sanità ed è assunto con contratto di diritto privato a termine; è coadiuvato da un direttore amministrativo 
e da un direttore sanitario in possesso dei medesimi requisiti soggettivi, assunti anch’essi con contratto di 
diritto privato a termine, ed è assistito per le attività tecnico-sanitarie da un consiglio dei sanitari, 
composto da medici, in maggioranza, e da altri sanitari laureati, nonché da una rappresentanza dei servizi 
infermieristici e dei tecnici sanitari; per la provincia autonoma di Bolzano è istituito apposito elenco 
provinciale tenuto dalla stessa nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di bilinguismo e riserva 
proporzionale dei posti nel pubblico impiego; per la Valle d’Aosta è istituito apposito elenco regionale 
tenuto dalla regione stessa nel rispetto delle norme in materia di bilinguismo; 

e) ridurre il numero delle unità sanitarie locali, attraverso un aumento della loro estensione 
territoriale, tenendo conto delle specificità delle aree montane; 

f) definire i princìpi relativi ai poteri di gestione spettanti al direttore generale; 

g) definire princìpi relativi ai livelli di assistenza sanitaria uniformi e obbligatori, tenuto conto della 
peculiarità della categoria di assistiti di cui all’articolo 37 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, espressi 
per le attività rivolte agli individui in termini di prestazioni, stabilendo comunque l’individuazione della 
soglia minima di riferimento, da garantire a tutti i cittadini, e il parametro capitario di finanziamento da 
assicurare alle regioni e alle province autonome per l’organizzazione di detta assistenza, in coerenza con 
le risorse stabilite dalla legge finanziaria; 

h) emanare, per rendere piene ed effettive le funzioni che vengono trasferite alle regioni e alle 
province autonome, entro il 30 giugno 1993, norme per la riforma del Ministero della sanità cui rimangono 
funzioni di indirizzo e di coordinamento, nonché tutte le funzioni attribuite dalle leggi dello Stato per la 
sanità pubblica. Le stesse norme debbono prevedere altresì il riordino dell’Istituto superiore di sanità, 
dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) nonché degli istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico e degli istituti zooprofilattici. Dette norme non devono comportare oneri a 
carico dello Stato; 

i) prevedere l’attribuzione, a decorrere dal 1º gennaio 1993, alle regioni e alle province autonome dei 
contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale localmente riscossi con riferimento al 
domicilio fiscale del contribuente e la contestuale riduzione del Fondo sanitario nazionale di parte 
corrente di cui all’articolo 51 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni; imputare 
alle regioni e alle province autonome gli effetti finanziari per gli eventuali livelli di assistenza sanitaria 
superiori a quelli uniformi, per le dotazioni di presìdi e di posti letto eccedenti gli standard previsti e per 
gli eventuali disavanzi di gestione da ripianare con totale esonero finanziario dello Stato; le regioni e le 
province autonome potranno far fronte ai predetti effetti finanziari con il proprio bilancio, graduando 
l’esonero dai ticket, salvo restando l’esonero totale dei farmaci salva-vita, variando in aumento entro il 
limite del 6 per cento l’aliquota dei contributi al lordo delle quote di contributo fiscalizzate per le 
prestazioni del Servizio sanitario nazionale, ed entro il limite del 75 per cento l’aliquota dei tributi 
regionali vigenti; stabilire le modalità ed i termini per la riscossione dei prelievi contributivi (1); 

l) introdurre norme volte, nell’arco di un triennio, alla revisione e al superamento dell’attuale regime 
delle convenzioni sulla base di criteri di integrazione con il servizio pubblico, di incentivazione al 
contenimento dei consumi sanitari, di valorizzazione del volontariato, di acquisizione delle prestazioni, da 
soggetti singoli o consortili, secondo princìpi di qualità ed economicità, che consentano forme di 
assistenza differenziata per tipologie di prestazioni, al fine di assicurare ai cittadini migliore assistenza e 
libertà di scelta; 

m) prevedere che con decreto interministeriale, da emanarsi d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, siano individuate 
quote di risorse disponibili per le forme di assistenza differenziata di cui alla lettera l); 

n) stabilire i criteri per le individuazioni degli ospedali di rilievo nazionale e di alta specializzazione, 
compresi i policlinici universitari, e degli ospedali che in ogni regione saranno destinati a centro di 
riferimento della rete dei servizi di emergenza, ai quali attribuire personalità giuridica e autonomia di 
bilancio, finanziaria, gestionale e tecnica e prevedere, anche per gli altri presìdi delle unità sanitarie 
locali, che la relativa gestione sia informata al princìpio dell’autonomia economico-finanziaria e dei 
preventivi e consuntivi per centri di costo, basato sulle prestazioni effettuate, con appropriate forme di 
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incentivazione per il potenziamento dei servizi ospedalieri diurni e la deospedalizzazione dei 
lungodegenti; 

o) prevedere nuove modalità di rapporto tra Servizio sanitario nazionale ed università sulla base di 
princìpi che, nel rispetto delle attribuzioni proprie dell’università, regolino l’apporto all’attività 
assistenziale delle facoltà di medicina, secondo le modalità stabilite dalla programmazione regionale in 
analogia con quanto previsto, anche in termini di finanziamento, per le strutture ospedaliere; nell’ambito 
di tali modalità va peraltro regolamentato il rapporto tra Servizio sanitario nazionale ed università per la 
formazione in ambito ospedaliero del personale sanitario e per le specializzazioni post-laurea; 

p) prevedere il trasferimento alle aziende infraregionali e agli ospedali dotati di personalità giuridica 
e di autonomia organizzativa del patrimonio mobiliare e immobiliare già di proprietà dei disciolti enti 
ospedalieri e mutualistici che alla data di entrata in vigore della presente legge fa parte del patrimonio 
dei comuni; 

q) prevedere che il rapporto di lavoro del personale dipendente sia disciplinato in base alle 
disposizioni dell’articolo 2 della presente legge, individuando in particolare i livelli dirigenziali secondo 
criteri di efficienza, di non incremento delle dotazioni organiche di ciascuna delle attuali posizioni 
funzionali e di rigorosa selezione negli accessi ai nuovi livelli dirigenziali cui si perverrà soltanto per 
pubblico concorso, configurando il livello dirigenziale apicale, per quanto riguarda il personale medico e 
per le altre professionalità sanitarie, quale incarico da conferire a dipendenti forniti di nuova, specifica 
idoneità nazionale all’esercizio delle funzioni di direzione e rinnovabile, definendo le modalità di accesso, 
le attribuzioni e le responsabilità del personale dirigenziale, ivi incluse quelle relative al personale 
medico, riguardo agli interventi preventivi, clinici, diagnostici e terapeutici, e la regolamentazione delle 
attività di tirocinio e formazione di tutto il personale; 

r) definire i princìpi per garantire i diritti dei cittadini nei confronti del servizio sanitario anche 
attraverso gli organismi di volontariato e di tutela dei diritti, favorendo la presenza e l’attività degli stessi 
all’interno delle strutture e prevedendo modalità di partecipazione e di verifica nella programmazione 
dell’assistenza sanitaria e nella organizzazione dei servizi. Restano salve le competenze ed attribuzioni 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano; 

s) definire i princìpi ed i criteri per la riorganizzazione, da parte delle regioni e province autonome, 
su base dipartimentale, dei presìdi multizonali di prevenzione, di cui all’articolo 22 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, cui competono le funzioni di coordinamento tecnico dei servizi delle unità 
sanitarie locali, nonché di consulenza e supporto in materia di prevenzione a comuni, province o altre 
amministrazioni pubbliche ed al Ministero dell’ambiente; prevedere che i servizi delle unità sanitarie 
locali, cui competono le funzioni di cui agli articoli 16, 20, 21 e 22 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
siano organizzati nel dipartimento di prevenzione, articolato almeno nei servizi di prevenzione 
ambientale, igiene degli alimenti, prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro, igiene e sanità 
pubblica, veterinaria in riferimento alla sanità animale, all’igiene e commercializzazione degli alimenti di 
origine animale e all’igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche; 

t) destinare una quota del Fondo sanitario nazionale ad attività di ricerca di biomedica finalizzata, 
alle attività di ricerca di istituti di rilievo nazionale, riconosciuti come tali dalla normativa vigente in 
materia, dell’Istituto superiore di sanità e dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro (ISPESL), nonché ad iniziative centrali previste da leggi nazionali riguardanti programmi speciali di 
interesse e rilievo interregionale o nazionale da trasferire allo stato di previsione del Ministero della 
sanità; 

u) allo scopo di garantire la puntuale attuazione delle misure attribuite alla competenza delle regioni 
e delle province autonome, prevedere che in caso di inadempienza da parte delle medesime di 
adempimenti previsti dai decreti legislativi di cui al presente articolo, il Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro della sanità, disponga, previa diffida, il compimento degli atti relativi in sostituzione delle 
predette amministrazioni regionali o provinciali; 

v) prevedere l’adozione, da parte delle regioni e delle province autonome, entro il 1º gennaio 1993, 
del sistema di lettura ottica delle prescrizioni mediche, attivando, secondo le modalità previste 
dall’articolo 4, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, le apposite commissioni professionali di 
verifica. Qualora il termine per l’attivazione del sistema non fosse rispettato, il Ministro della sanità, 
sentito il parere della Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, attiva i poteri sostitutivi consentiti dalla legge; ove tale parere non sia 
espresso entro trenta giorni il Ministro provvede direttamente; 
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z) restano salve le competenze e le attribuzioni delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

2. Sono prorogate fino al 31 dicembre 1993 le norme dell’articolo 4, comma 4, della legge 30 
dicembre 1991, n. 412, concernenti l’ammissione nel prontuario terapeutico nazionale di nuove specialità 
che rappresentino modifiche di confezione o di composizione o di forma o di dosaggio di specialità già 
presenti nel prontuario e che comportino un aumento del costo del ciclo terapeutico. 

3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo trasmette alla 
Camera dei deputati e al Senato della Repubblica gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 al 
fine dell’espressione del parere da parte delle Commissioni permanenti competenti per la materia di cui 
al presente articolo. Le Commissioni si esprimono entro quindici giorni dalla data di trasmissione. 

4. Disposizioni correttive, nell’ambito dei decreti di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi determinati dal medesimo comma 1 e previo parere delle Commissioni di cui al comma 3, 
potranno essere emanate, con uno o più decreti legislativi, fino al 31 dicembre 1993. 

(1) Lettera così modificata dall’art. 8, l. 23 dicembre 1992, n. 498.” 

 


